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Tutto il capitolo dell’Europa politica e sociale è
ancora da scrivere. U

na nuova strategia per lo svi-
luppo, per il lavoro, per l’am

biente, per la coesione
sociale non è stata ancora individuata e i tentativi
di im

boccare davvero una via riform
atrice sono

stati contrastati e sconfitti.
Tuttavia sbaglia profondam

ente chi pensa che
per la sinistra l’alternativa è oggi tra perdere o ade-
guarsi passivam

ente agli im
perativi della m

ondia-
lizzazione e dei m

ercati globali.
La m

odernizzazione non può essere flessibilità
sen

za regole, sm
an

tellam
en

to progressivo delle
garanzie sociali, com

e si pensa in vasti settori della
C

on
fin

dustria e delle destre (m
a talvolta an

ch
e

nelle nostre fila). Il carattere delle trasform
azioni

sociali im
pone una nuova stagione di diritti per chi

lavora.
C

erto il lavoro è cam
biato, nei m

odi e nei tem
pi.

Spesso la libertà individuale si esprim
e per m

olti -
donne e giovani in particolare - anche nella scelta
di form

e nuove e qualificate di lavoro nei servizi
all’am

biente, al territorio, alla città e alla persona
(che sono quelli, peraltro, che più hanno segnato
in questi anni una crescita.). E’ un cam

biam
ento

ch
e va com

preso e govern
ato. A

i n
uovi lavori

vanno garantiti diritti, tutele e regole. La m
oderniz-

zazione è, per noi, innanzitutto, um
anesim

o e civi-
lizzazione. Per questo non ci convince il silenzio e
la reticenza sulle conquiste sociali della sinistra del
‘900. D

a questa parte del secolo non ci si può con-
gedare con leggerezza. La sinistra ha il dovere di
fare vivere e rinnovare i grandi valori di em

ancipa-
zione che l’hanno attraversato. Q

uesto è il grande
com

pito che abbiam
o di fronte, questa è l’ “altra

via” che ci appassiona.

L’ordine m
ondiale

e l’Europa che vogliam
o

E’ d’altra parte evidente che il socialism
o europeo

è un cam
po attraversato da diversità, contraddizio-

ni, problem
i irrisolti. C

oesistono in esso idee diver-
se sul ruolo dell’Europa, sul rapporto con gli Stati
U

niti, sul m
odo di intendere i valori della pace e

dei diritti um
an

i. N
on

 in
ten

diam
o n

ascon
dere

questi diversi punti di vista, né diplom
atizzare le

differenze.
Per noi, ad esem

pio, la guerra in Kosovo ha evi-
denziato bruscam

ente non solo la grande forza di
condizionam

ento della potenza tecnologica e m
ili-

tare U
SA

, m
a anche la crisi in cui versa la strategia

di M
aastricht: l’idea, cioè, di una politica estera

europea quale naturale e spontaneo esito dell’unifi-
cazione m

onetaria.
Tutto questo apre una dom

anda seria e dram
m

a-
tica, ignorata, nel corso della guerra, da gran parte
della sinistra italiana ed europea: il neoatlantism

o
riproposto con tanta forza da W

ashington è com
-

patibile con la costituzione dell’Europa in soggetto
autonom

o di politica internazionale? 
Il riform

ism
o europeo si trova oggi dinanzi ad

una scelta. C
hiudersi all’interno di un dibattito

tutto region
ale/locale sulla riform

a del w
elfare

lasciando ad altri il com
pito di “pensare” il m

ondo
del nuovo m

illennio; o riconnettere i tanti proble-
m

i che gravano sul nostro m
odello di civiltà ad

una linea di intervento attivo sulla globalizzazione,
intesa non com

e un destino m
a com

e processo da
regolare e governare. Q

uesto im
plica una ricerca di

un nuovo ordine m
ondiale che si fondi sul poli-

centrism
o, sul superam

ento delle ricette liberiste
del fondo m

onetario internazionale, sullo sviluppo
di nuovi rapporti di scam

bio, di cooperazione e di
pace con i paesi che lottano ancora per una via di
sviluppo (per i quali è necessaria la cancellazione
unilaterale del debito estero).

Pensiam
o che questa sia la scelta da com

piere per
la sinistra e per il nostro partito. Lo im

pongono
ragion

i etich
e, realism

o politico, auton
om

ia di

pen
siero n

el progettare l’iden
tità n

azion
ale ed

europea.
Le guerre etniche, i nazionalism

i virulenti, la vio-
lazione sistem

atica delle regole della dem
ocrazia e

dei diritti vanno com
battute coinvolgendo a pieno

titolo nel governo m
ondiale della pace i popoli e i

paesi dell’Europa, dell’A
frica, dell’A

sia e delle
A

m
eriche.

La sinistra deve battersi con convinzione per la
costruzione di una Europa politica, un’Europa paci-
fica e dem

ocratica, fattore di equilibrio nella costru-
zion

e di un
 m

on
do m

ultipolare. Pen
siam

o sia
necessario che l’U

nione si doti di una C
ostituzione

politica e sociale, un
a C

ostituzion
e fon

data sul
consenso diretto ed esplicito di tutti i popoli euro-
pei. Pensiam

o che la sinistra europea debba farsi
fautrice e protagonista di un grande m

onito, di un
grande m

essaggio universale e di una grande spe-
ranza: non c’è pace senza diritti, non ci sono diritti
senza pace.

L’ingerenza um
anitaria è un tem

a serio e reale,
posto da tem

po dalle organizzazioni non governa-
tive e pacifiste. Essa deve fondarsi su una politica di
prevenzione dei conflitti, di sviluppo dell’integra-
zione econom

ica e dem
ocratica, di coinvolgim

en-
to attivo della com

unità internazionale. Il proble-
m

a è chi decide e in base a quali regole; m
a anche

qual è la coerenza  tra strum
enti e finalità, in una

parola l’efficacia ai fini della pace e del rispetto delle
vite um

ane.
L’in

terven
to 

m
ilitare 

d
ella 

N
A

T
O

 
n

ella
Repubblica Jugoslava,  che non abbiam

o condivi-
so, contraddiceva proprio questa idea di ingerenza
um

anitaria. Esso è avvenuto al di fuori della C
arta

dell’O
N

U
 e per questo noi abbiam

o valutato la
guerra com

e una sconfitta della sinistra e un segno
della sua debolezza. L’intervento m

ilitare  ha rap-
presentato una rottura del diritto internazionale e il
tentativo di istituire un nuovo ordine che sostitui-
sce il diritto con la forza. Q

uanto sta avvenendo in
Kosovo dopo la fine della guerra conferm

a tutte le
nostre preoccupazioni. 
O

ggi n
on

 si può eludere un
 dibattito tra due posi-

zion
i:

- chi pensa che la legalità vada sancita ‘a posterio-
ri’ e ch

e la N
ATO

 possa sostituirsi alle N
azion

i
U

nite;
- e chi pensa - com

e noi - che è necessaria una
riform

a e una nuova centralità dell’O
N

U
, quale

un
ico garan

te legittim
o e un

iversale dei diritti
um

ani e della pace. 
C

on l’A
genda della Pace, all’indom

ani della guer-
ra del G

olfo, l’allora segretario gen
erale delle

N
azioni U

nite, Boutros G
hali, ridefiniva il ruolo

dell’O
N

U
, di tutti gli organism

i internazionali e di
tutte le agenzie regionali (N

ato com
presa), le quali

venivano indirizzate alla realizzazione degli obietti-
vi strategici determ

inati dalle N
azioni U

nite per il
m

an
ten

im
en

to della p
ace e della sicu

rezza.
D

obbiam
o rilanciarne i contenuti.

C
iò vuol dire costruire dim

ensioni regionali che
com

prendano paesi oggi esclusi. In questo am
bito

la politica estera e di sicurezza europea non va con-
cepita né in m

odo subalterno all’A
m

erica né com
e

con
trappeso, m

a com
e articolazion

e region
ale

dell’O
N

U
.

E’ in
 questo quadro ch

e n
oi colloch

iam
o il valore

della pace. La pace è un
a con

dizion
e  per la

costruzion
e di un

 n
uovo ordin

e in
tern

azion
ale e

dem
ocratico. La pace in

tesa n
on

 più com
e assen

-
za di guerra, m

a com
e pace positiva, fon

data sul
dialogo, sulla dem

ocrazia in
tern

azion
ale, sulla

giustizia sociale, sulla solidarietà, sulla cooperazio-
n

e m
ultilaterale. Per questo n

oi riten
iam

o:
- che è bene sviluppare sem

pre più l’azione diplo-
m

atica e una cultura della prevenzione;
- che è m

olto più efficace una politica di inclusio-
ne e di sostegno alla dem

ocrazia, piuttosto che
em

barghi ed isolam
enti che producono effetti

esattam
ente opposti;

laurea) sul totale dei giovani di età corrispondente:
16%

 in
 Italia, con

tro 20%
 in

 Fran
cia, 28%

 in
G

erm
ania e in Spagna, addirittura 58%

 nel Regno
U

nito
(20). Il persistente divario nel conseguim

en-
to del titolo post-secondario non dipende dalla dif-
ficoltà di accesso al sistem

a universitario: in Italia
41 giovani ogni 100 di età corrispondente si iscri-
vono all’U

niversità (31 in Francia, 35 in G
erm

ania,
43 in Spagna);

15.
Q

uota dei giovani che abbandonano degli
studi universitari sul totale degli iscritti:

66%
 in

 Italia con
tro 45%

 in
 Fran

cia, 28%
 in

G
erm

ania, 19%
 nel Regno U

nito (21). E’ l’elevato
tasso di abban

don
o degli studi un

iversitari ch
e

spiega il basso num
ero di persone laureate fra i gio-

vani italiani, al confronto con i partners com
unita-

ri. Fra tutti i paesi O
ecd, l’Italia m

ostra il peggiore
“tasso di sopravvivenza” negli studi universitari,
correlato a un elevato rapporto studenti/docenti:
29 contro 16,7 nella m

edia O
ecd, 14,1 negli Stati

U
niti, 16,7 nel regno U

nito, 17,2 in Spagna (22).
Q

ueste cifre m
etton

o ben
e in

 ch
iaro la priorità

necessaria per gli investim
enti e l’innovazione dei

m
etodi di gestione nel sistem

a dell’istruzione uni-
versitaria;

16.
La partecipazion

e ad attività form
ative

degli adulti con più di 30 anni è pari in
Italia a solo l’1,9%

, con
tro il 3,6%

 della m
edia

dell’U
nione a 15 (7,4%

 nel regno U
nito, 8,6%

 in
O

landa, 2,7%
 in G

erm
ania) (23). La form

azione
continua degli adulti è un altro settore in cui l’Italia
stenta a m

ettersi al passo con gli standard più avan-
zati. Il divario persiste anche se si concentra l’atten-
zion

e sulle sole im
prese m

edie e gran
di: n

elle
im

prese con più di 10 dipendenti il tasso di parteci-
pazione a corsi di form

azione professionale è del
15%

 in Italia contro il 28%
 nell’U

nione a 15 (24);

17.
Q

uota dei costi per la form
azione profes-

sionale sul costo totale del lavoro: 0,7%
 in

Italia contro 1,7%
 nell’Europa a 12 (25). E’ evidente

l’im
portanza di superare questo divario, con il con-

tributo delle im
prese e dei nuovi strum

enti recente-
m

ente attivati (Fondazione per la form
azione con-

tinua);

Ricerca e società dell’inform
azione

1.
La quota della spesa in ricerca e sviluppo sul
Pil è pari all’1,1%

 del Pil in Italia contro il
2,2%

 della m
edia O

ecd (2,6%
 negli Stati U

niti).
L’Italia si situa al ventesim

o posto nella graduatoria
dei paesi O

ecd relativa a questo indicatore (26);

2.
D

iffusione dei personal com
puter: 11,5 ogni

100 abitanti in Italia contro 18,7 in Francia,
21,5 in G

erm
ania, 25,7 nel Regno U

nito (27). Il
divario dell’Italia nel confronto con i partners euro-
pei viene ulteriorm

ente enfatizzato alla luce della
perdurante arretratezza europea al confronto con
gli Stati U

niti, dove i personal com
puter ogni 100

abitanti sono 42,4;

3.
Fam

iglie collegate a In
tern

et: 4%
 in

 Italia
contro il 10%

 nella m
edia dell’U

nione a 15 e
il 30,7%

 negli Stati U
niti (28);

4.
La quota di spesa in tecnologie dell’inform

a-
zione sul Pil è pari in Italia all’1,5%

 contro il
2,4%

 in G
erm

ania, il 2,3%
 in Francia, il 2,4%

 nel
regno U

nito, il 3,6%
 negli Stati U

niti;

Riequilibrio fra N
ord e Sud

5.
Fra i num

erosi indicatori di divario fra N
ord e

Sud, ne abbiam
o scelti sei, che ci sem

brano
dipingere con cruda efficacia le dim

ensioni econo-
m

iche, sociali e culturali del ritardo di sviluppo del
M

ezzogiorno
(29). La dotazione infrastrutturale del

Sud è pari al 65,7%
 della m

edia italiana. Le fam
iglie

che vivono con un reddito al di sotto della linea
della povertà sono il 24,2%

 del totale delle fam
iglie

al Sud, contro il 5,8%
 al C

entro e il 4,3%
 al N

ord. I
depositi bancari per abitante sono quasi 21 m

ilioni

in m
edia al N

ord contro 10 al Sud. L’occupazione
irregolare raggiunge il 34%

 del totale dell’occupa-
zione m

eridionale contro il 18%
 nel C

entro-N
ord.

I bam
bini e le bam

bine del Sud che hanno accesso
ad asili nido sono il 2%

 del totale, contro il 9%
 nel

C
entro-N

ord. Infine, i m
usei per 100 m

ila abitanti
sono 8,8 nel C

entro-N
ord contro 4,4 nel Sud;

6.
Il tasso di crescita degli investim

enti pubblici
nel M

ezzogiorno è stato negativo lungo l’in-
tero periodo 1981-1994 (-2,2%

 all’anno). E’ tornato
a crescere nel 1995-98, per effetto del m

igliore uso
dei fondi com

unitari e del rilancio delle politiche
nazionali di sviluppo regionale. Secondo le stim

e
del M

inistero del Tesoro, per conseguire nel perio-
do 2000-2006 un tasso di crescita del Pil m

eridio-
nale del 2,6%

 all’anno (contro l’insoddisfacente
0,8%

 del periodo 1995-98), è necessario che la ten-
den

za alla crescita degli in
vestim

en
ti pubblici

venga m
antenuta e rafforzata, fino al +5,5%

 all’an-
no;

7.
Il tasso di crescita degli investim

enti privati
nel M

ezzogiorno è, ancor più di quello degli
investim

enti pubblici, la variabile determ
inante per

spiegare l’insufficiente crescita del passato e, di con-
verso, per prom

uovere lo sviluppo nel futuro. G
li

in
vestim

en
ti privati si son

o ridotti dello 0,4%
all’anno nel periodo 1981-1994 e dello 0,9%

 all’an-
no nel 1995-98. La “rottura” di questo param

etro è
la più im

portante scom
m

essa per la politica econo-
m

ica italiana. Secondo le stim
e del M

inistero del
Tesoro, una crescita degli investim

enti privati del
5,8%

 all’anno nel periodo 2000-2006 sarebbe in
grado di trainare una crescita del Pil m

eridionale
pari al 2,6%

 all’anno. A
 parità di altre condizioni,

una crescita degli investim
enti del 9,6%

 - sim
ile a

quella m
anifestatasi in altri recenti episodi di svi-

luppo region
ale in

 Europa - potrebbe portare il
tasso di crescita aggregato del M

ezzogiorno al 3,7%
all’anno;

Il peso della burocrazia

8.
Le code agli sportelli. Più del 40%

 degli utenti
dei servizi postali deve sostenere più di 20

m
inuti di fila. Lo stesso accade per più del 35%

degli utenti delle aziende sanitarie pubbliche;

9.
A

dem
pim

en
ti burocratici per aprire un

a
nuova im

presa: in Italia per aprire una SpA
occorrono 21 procedim

enti presso 4 diversi uffici
per un

 tem
po totale di 22 settim

an
e. A

n
ch

e in
Francia le procedure sono 21, m

a l’ufficio è unico e
le settim

an
e n

ecessarie varian
o fra 7 e 15. N

el
Regno U

nito 4 procedure, un solo ufficio e solo
un

a settim
an

a per com
pletare gli adem

pim
en

ti
(30). E’ per ovviare alla pesantezza di questi adem

-
pim

enti che sono stati istituiti gli sportelli unici per
le im

prese. Si tratta di una delle più im
portanti

riform
e, introdotta due anni fa, con l’obiettivo di

abbattere i costi del rapporto fra im
prese e pubblica

am
m

inistrazione e di attrarre investim
enti dall’e-

stero. Eppure solo nel 22%
 dei capoluoghi di pro-

vincia e nel 24%
 dei restanti com

uni con più di 30
m

ila abitanti lo sportello unico risulta avviato (31);

La sfida dem
ografica

10.
Indice di invecchiam

ento della popolazio-
ne: per ogni 100 giovani fino a 14 anni di

età ci sono in Italia 119 anziani con 65 anni e oltre.
La popolazione italiana è la più “vecchia” dell’inte-
ra U

nione Europea, dove l’indice non supera quota
90

(32). L’invecchiam
ento progressivo della popo-

lazione italiana rischia di m
ettere in crisi il patto tra

le generazioni e con esso il m
odello di protezione

sociale. Richiede una riorganizzazione com
plessiva

dei tem
pi e degli stili di vita delle com

un
ità.

C
hiam

a in causa politiche di sostegno alla fam
iglia

e per le pari opportunità;

11.
La quota dei cittadini di paesi extracom

u-
nitari regolari sulla popolazione in Italia è
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n
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